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La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
PBOY&lll& ..... 8&&&1011111, segretario , dà lettura del 

verbale dell'ultima. tornata , ìl quale è senza osservazioni ap 
provalo. 

D'l8Cll'••10l1E IRJI. PBO&ftTO DI LBAGB PàB L& 
vo•em••d• n• BUI DB•&l'fl.ALI IN •••o•&N& 
- 11.D'YIO UBLL.& •BDBWIB.I.. 

PBESIDmNTE. L'ordine del giorno ci chiama alla dlseus 
sione della legge per la concessione di beni demaniali in 
Sardegna (Vedi 1° voi. Docume11ll, pag. 702). 

Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetto 
di legge, ed accordo la paròla ti signor senatore Alberto 
Della Mormora. 

s..a. M&BB08.& &I..BfiBTO. Signori senatori. Estraneo 
alla vostra Commissione, ma non affalto estraneo alle cose 
dell'isola di Sardegna, mi fo ardilo di aggiungere alcune brevi 
parole a quelle cosi sapientemente delle ieri dall'onorevole 
relatore della vostra Commissione, di cui. divido il parere 
sulle poche ma indispensabili mutazioni da essa proposle al 
proeello di l"l!te quale ci venne recentemente presentalo. 

Signori, ml trovava pochi giorni fa In. Sardegna allorchè 
vi giunse col foglio ufficiale il suddetto. progelto slalo adot 
tato senza discussione nell'altra parte del Parlamento, e mi 
sono polulo convincere che se da un.Iato vennero d~lla .gente 
colta apprezzate anche con riconoscenza le mire del Governo 
nel presenlare la legge, dall'altro il silenzio usato rispetto 
all'adempimento di replicale promesse contristò quelle per· 
sene che conoscono appieno le condiz.ioni presenti di quel 
paese, ove due parli li estremi diftondono a gara, in ogni modo 
e sollo qualunque pretesto, la diffidenza e l'odio contro l'au 
torità, sparlando pure presso il volgo ignoranle di quella 
fusione che non ebbe luogo certamente a danno dell'isola. 

Avvezzo ad esprimermi con franchezza dirò che credo sarà 
alialto vana ogni combinazione per ollenere le condizioni di 
alienazione dei beni demaniali dell'isola, se prima di 111110 

non si pe.nsorà a svincolare il demanio da quegli obblighi cu 
e strettamente tenuto verso molli comuni. 
Signori, è Inutile niegarlo, i deplorabili clfelli della legge 

sulle ehìudeade, legge provvi<lissinia, ma stata pessimamente 
pratìeata ; il modo dirò scandaloso con cui ebbe [nego l'aboii· 
zione dei feudl, misura per sè santissima, e tante altre dispo 
sizioni benefiche nelt'ìntenslone, ma malamente applicate o 
non sostenute, hanno g;enata nella massa degli isolani una 
sfiducia molto ·pronunciata contro lutto ciò che è proposto 
dal Governo in fatto di cose spettanti alla finanza ; ciò che 
capitò alla legge sulle chiudende ed a quella dei feudi non 
mancherà di accadere rispe!lo alla presente, se non vorrà in 
modo positivo provato a tutti i Sardi e massime ai campa· 
g:-nuoli che non si trascendono l diritti dei comunisti e che il 
Governo è intento ad efficacemente coolribuire ai loro van 
taggi con necessari assegnamenti, i qua.i, notate bene, si 
gnori, quanto saranno maggiori in favore dei comuni, tanto 
maggiori saranno i vantaggi del regio demanio stesso, il 
qulrr m;ttlparhnll•llil' oontrlbuzroi'li avtà a ritenerle come 
propnelà.pri v at&impo nlbill . 
ÌI una •osa notoria a chi'eonoooe tampoco le cose dell'isola 

eh<l'-·tuttl I cootttni di qllèlltlf lrov1111st In parità di eirco 
slanze il>'qaaoto•al•p011tdiu18111o dl>I tertenl comunali; al 
cuni ne abbondano assai, altri gli hanno scarsi, e molLi ne 
difettano assolutamente; epperc\~ In alcuni co111uni il. semi· 
nerlo ed il pascolo si ~oercitano in terreni streUamente par 
lando comu~all; in un~ gran.dissima parte però degli altri 
quesl'assegname~~.~i e,tensionj territoria)i da impie~arsi ai 
seminerio ed al pas.eolo si fa nei terreni d'esclusivo dominio 
dei privati. 

Lo stesso ritengasi per la maggior parte dei comuni dcl .. 
l'isola in ordine ai cosi detli prati che sono appunto le esten 
sioni territoriali deslinate specialmente al pascolo del be 
stiame domilo, giacehè in quel luoghi che prima possedevano 
un traUo di Lerreno comunale destinato a quest'uso si è 
queslo riparlllo a pelizlone dei comunisti, In dipendenza di 
lettere patenti del i6 febbraio 1839 e regolamento annesso 
onde ridurlo a col!nra, come già venne esposto nella rela 
zione della Commi&&ione. 



-·f31S- 

TOIUl'ATA DEL 26 GIUGNO 

Ciò poi che preoccupa assai phi la mente di molti comuni 
si è la mancanza assoluta di lnogbi da legnare o Ia minaccia 
di perdere la facoltà di usare di certi altri terreni bosehivi 
che, sebbene demaniali, sono però soill"tli agli usi degli abi 
tanti per i loro bisosni chlamatl In Sardegna ·adempri•ii; 
per i quali si corrispondono 'dal comuni al demanio (ed ai 
fet,1.datari prima di esso rispettivamente) i diriUi reali o ter 
ratici in oggi rappresenta.ti· dalle prestaiiont pecu.niar\e sur 
rogate alle feudali. 
lo tralascierò di entrare in ulteriori partìeolarì sopra qne 

sti ade1nprivi, come pure tacerò delle cussorg,e, stazzi e 
fariadorgii, cose già state esposte dall'illustre relatore della 
nostra. Commi:-,sion<!, n qaele - per le cariche da lui sostenute 
tanto nell'isola comenel ministero dl Sardegna è certamente 
la persona la più capace in simili neliozi, eosìcchè, prescln 
dcndo dal formolare io stesso una nuova aggiunta alla legge 
in qulsttone con proporre una cosa già formalmen_te pro .. 
messa, ma. s.in ora. nGn praticata, io mi UmiteTb ad indurvi, 
signori, per quanto so e posso, anon accollare la legge quale 
vi venne presentata, accettando invece le allgiilnte e te modl 
flcazloni proposte dalla vostr'a CommissiOne, 'alla quale, io lo 
rip-~to·, mi associo plenamente, 

Sign<>ri, no"; sono anCora trascorsi molti mesi- che _dovetti, 
voi ben Jo sapete, sostene"_re al cespettc vostro una_ discus 
sione in cul il mio dovere di senatore prevalse ad 'ogni altra 
eonslderazlone; allora lo èbbi l'Onore di tratténervl di quelJe 
non poche provvidenze benefiche non state praticate o che fu 
rono aùulterate per difetto di armonia tra di loro o di efficace 
cooperazione di tutti i poteri, le quali si mutarono in danno 
della Sardegna, come una bevanda salutare male adoperata 
diventa talvolta un potente veleno .. Allora pure feci rato 
malgrado presentire degli eventi funesti che pur troppo non 
tardarono 'a enmplrsì, dando a\1(> mie pnrole una deplorabile 
giustificazione. · 

1 

• 

Ebbene, o~gi come allora sono reduce da pochi giorni dal 
l'isola; cd oggi pure credo di avere _piena conoeeeasa delle 
attuali condizioni morali di quel mis8ro ì}à."ese, e cosl è debito 
mio dì dirvi, o miei coUe~bi, e di dire ai signori ministri Che 
colò siedono (Acccima11do al banco del ministri), che due 
sono come allora i principali bisogni della Sardegna: fer 
mezza positiva e non interrotta per parr.C'~dell'aut-Orilà supe 
riore, ed equità e discernimento nelle le"i che spettano alle 
conùialonl vìlali di quella popotastone, ~·> 
In quanto alla fermezza, VOi tuUi in questo recinto siete 

meco. Concordi nel desiderarla; nrin poSS,lamo però chr. con 
sigliarla al potere eseculiVo, i ma come p~rte ~nlegrante del 
potere legistalivo tocca a noi di fare sl èhe le leggi, sempre 
proposte in ftn tli bene, non sorl8.n0 un elTettb o'pPosto allo 
int(~ntn, ed ò in questo senso che vi ripeto. nùovàn1ente la 
inia JH'CJhicra di a1terirc a qu_clle poche· m~ ill'lportanli mu 
tazioni proposte dalla vostra ,cOmtnlsstone alla Ie,gge la quale 
venne prcsenlnta alle t.1ostr1e dèlìbcra~ioni. 

PR-.tf!ltDE~TE. t~ parola è. alsen.alore Vcsme. 
wEs111F.. 'c'-0n1i11cicrò colle stesse 1n1role colle qu~li ha. 

csordilo il nostro collega senatore La l\farmora. 
Estraneo alla Commissione, ma-non estraneo del tullo alle 

cose di S<irdegna, credo di poter dire ·alcune OSSCl:rvazioni su 
ques\'a.rtr\omento1 le t1uali se noh aggiunger.in~o gran cl1e a 
quanto cosi saggiamente svolse. il re1alOre del vostro ufficio 
centrate, forse indurranno il 5enalo ed il relatore medesimo 
ad accettare alcune mutazioni che egli- p-ro_po_ne ·~l la presente 
legge; tanto pii! che le mutazioni che sonO per proporre .sono 
q~asi una conseguenza delle premèsse dal i:e1a\ore .medcsi1110 
nel suo rapporto addolte. · 

Soltanto, dove egli andò con mano forse ec.cest1ivamentc 
cauta néll'applicore il rimedio che additava, io penso che, 
trattandosi di una cosa di tanlll rilevanza quale è questa, e 
quale testè la mostrava l'onorevole senatore La Marmora, sia 
meglio procedere francamente e togliere il male dane radici, 
a vece di complicare con emendam:enti sconness; le cose in 
modo che a luogo di evitare i disordini che si temono, non 
si rendano maggiori. 

Io proporrei adunque, a vece della legge che vuolsi discu 
tere, alcuni articoli, anzi un nuovo progetto di legge, del 
quale neppure una linea sarebbe mia, perehè estratto intie 
ramente dai tre progetti che abbiamo sott'occhio; cioè quello 
che fu presentato dal ministro alla Carnera eleltlva, quello 
che la Commissione ha redatto nella Camera eletth•a e che vi 
fu ammesso sen<a discussione, e quello infine che compilò il 
vostro ufficio centrate. 

Da questi Ire sistemi estraggo solo quattro articoli nei 
quali credo comprendersi quanto è necessario molare alla 
legge 26 febbraio 1839. 

La legge ,aveva otto articoli nel primo progetto; essi furono 
portati ad undici dalla Commissione della Camen elclliva, e 
quantunque·nel nostro ufficio centrale sia stato abolito un 
art\colo, cioè il settioio, pure ora aromonta a dodici. 

Alcuni di questi furono necessari, appunto perché alcune 
mal chiare aggiunte o mutazioni chiedevano nuovi articoli 
per ischiarimento. 
li regolamento annesso alla carta reale 26 febbraio 18ll9 

aveva per iscopo di agevolare la divìsione dei beni venuti al 
de111anio in Sardegna in seguito all'abolizione dei feudi. 

Siccome colà era grandemente in uso il contratto di en.fi .. 
teusl, e che d'altra parte sarebbe stata meno gravosa la con· 
cessione fatta a questo titolo, la legge di questa si occupò 
principalmente. Ma dacchè nel 1848 fu esteso alla Sardegna il 
nostro Codice civile, non è più possibile S"iuirvi !I metodo 
dell'enfiteusi dal Codice proscritto. 

La sola mutaz.ione necessaria, ine.,itabile a farsi alla lerge 
è dunque quella che ba rapporto all'abdlilo diritto enfi- 
teutico, · 
• Se si potesse slabnire un dÌritl.o eccezionale per la Sarde 
gna, forse converrebbe perfino conservarvi ren6teusi, giac 
chè un diritto eccezionale può parere meno opportuno si 
facciano nella nuova legge quelle mutazioni che da quella 
-PÌ'ìma sono rese necessarie. 

A parte una tale consfderazJone, due mu.taz.ion.l in pro 
porrei alla legge del 1839, cioè che si togliesse la pena della 
caducit~ a quelli ehe non coltivano fra il quinquennio le terre 
ottenute ed a quelli che le alienano fra il decennio. 
·Se non che tale pena della. caducità, quand'anche non vi 

fossero altri n1otivi, viene di sua natura a dotersi t()glfure, 
dàcchè il Governo deve nlienal'.e i suoi beni per mezZo di 
vend\la, contr~tto_ di sua na.lura irrevocabile. 

Asseriva i-eri il relatore dell'ufficio centrale essere talmente 
conl~ario allo spirito della vendita li patto della rescissione 
de1Ja medesima che la nostra ICige non l'ammette nemmeno 
nel caso che non si etfe.ftui il pagamento del prezzo. 

Ma una raginne p-i\rtieol-are )'i e per non ammettere - in 
questo caso la pena della caducità. • 

ro vissi longo tempo in Sardegna in conta Ho con ;persone 
che acquistarono beni secondo i palli e coi vincoli ImposU da 
questa legge, e potei a mio grand'agio vederne gfi inconve 
nienti. 

La legge dei 1829 slabillva con oiti1110 fine che le terre de 
lllll.nlali si concedessero di . preferenza ai più poveri del 
paeae; ma ne avve:nne che i p\li po~erl non a~nno mei10 di 
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coltivarle, nè potendo cederle a persone più a11iale, per lo 
più ditfaUi non le coltiva.vana e Iaseìavane scadere :n quin 
quennio, dimodochè una gran parte dei concessionari di beni 
demaniali in Sardegna sarebbero ora scaduti dalla loro con 
cessione. A questa cagione generale se ne aggiunse una par 
ticolare e degna di maggiore riguardo. 

A tutU è noto che negtì anni passati furono scarsi i rac 
colti, furono pessimi in Sardegna, e la miseria vi fu sì ecces 
siva che, nè esagero in ciò dire, per tutta l'isola morirono 
molti di pura fame. 
In \aie stato di cose divenne vlepplù impossibile a molti di 

coltivare i beni loro distribuiti. 
L'interesse del Governo è che i beni di Sardegna escano 

dalla proprietà dello Staio e passino in quella del privati. 
NeJle vendite di beai demaniali che si fanno in terraferma vi 
ha principalmente uno scopo fiscale: si vendono i beni per 
acquistarne il prezzo; anche, se vuolsl, perchè producono 
maggiormente in mano dei privali, ma lo scopo principale è 
l'utile deJ prezzo. 
In Sardegna invece lo scopo dell'alienazione dei beni non 

è i1 prezzo che se ne ritrae, percbè vengono a vendersi al 
tenulssimo prezzo di circa quattro franchi e mezzo per gior 
nata ; ivi non si tralla di prezzo, si tratta di donare questi 
beni all'agricoltura; laddove sono tuttora in mano del Go 
verno sempre saranno incolti. 

Si ag11iungc un'altra ragione, ed è che colla legge del f5 
aprile1851 essendosi abolito, come è nolo, il pascolo nei ter 
reni privati, si è conservato nei demaniali e comunali, nei 
quali non cesserà se non dopo un decennio. 

Il migHor modo di fare che anche in questi cessi la pastura 
vag:a e che per altra parte non manchi il pascolo ai bestiaral, 
sta nel far sl che questi passino del tutto all'industria privata. 
Quanta mag11iore quantità di beni passerà all'industria pri 
vala, lanlo maggiore quantità ne sarà couseerala ad Oilni 
genere di prodotti ; e ancorchè vengano chiusi e ridotti I 
pascoli, essi saranno migliorl pascoli, come è osservato an 
che nella relazione del vostro ufficio centrale. 

Nè i latifondi che alcuni mostrano di temere, io li temo in 
Sardegna, nè in generale li credo anche solo possibili nei 
nostri tempi. Quando Plinio diceva quelle celebri parole che 
i 1<ilirondi perdidere Italiam, aggiungeva che tre individui 
possedevano la metà dell'Africa. Latifondi di questo genere 
non sono ora a temere, e se per caso uno raccoglie uoa gran 
quantità di terre, fra breve queste si ridividono per le sue 
cesstonì e per mille altri modi. Inoltre In paesi incolli, di 
pochi mezzi pecuniari, non vi ha che i gran tenlmentì che 
sieno capaci di buona cultura; in essi soli si possono Intro .. 
durre quei miillioramenti che l'arte richiede, e dei quali 
tanto abbisogna la Sardegna. 
D!lfatli l'abbiamo veduto colla pratica che quasi tulle que 

ste terre concesse a piccoli proprietari restarono pressocbè 
tutte incolte ; e per citare un esempio, su 4000 starellì stati 
divisi fra illi abitanti del villaggio di Samassi in vlcinan•a al 
luogo dove io bo un mio tenimento, forse venti soli furono 
coltivaU, e la concessione è fatta da circa un quinquennio, sì 
che ora i concessionari incorrerebbero nella pena della deca .. 
densa. 
Osservava il senatore Della Marmara che ci saranno pro .. 

babilmenle querele lo Sardegna per questa legae, comunque 
sia redatta, pereuè temeranno che siano lesi alcuni loro di 
rìttl, principalmente due, quello del legnare e quello del 
pascolo. 
lo. non parlerò di quello di legnare che è estraneo al no 

stro a'l9mento; in quanto .a quello del pascolo osserverò che, 

poichè con recente legge Iu ristretto e pressochè abolito, è 
necessità ohe le altre legri si conformino a questo principio, 
e che perciò i terreni si concedano a privati. 

Al danno che ne possa derivare alla pastor-lala in alcuni 
luoghi ba provvisto la le11ge del 1839, prescrivendo che agli 
estranei siano 'prefertì ì naturali del luogo ove loro manchino 
i terreni, e questa prescrizione è stata negli anni scorsi ese 
guita, e non vi ha quasi comune in Sardegna il quale non 
abbia avuto ampie concessioni di terreno. 

È bensì vero che questi terreni per le ragioni che hoespo .. 
ste rimasero incolti, ma poiché essi pure sono soggetti alla 
eontrìbuslone, se stabiliamo che in caso che il proprietario 
non possa coltivarli, possa trasferirli ad altre persone, ees 
serà per l'avvenire questo pericolo e non vi ha dubbio che il 
proprietario troverà mezzo di trarne partito. 

Una delle cagioni parimente che facevano sì che questi 
beni fossero incolti (e questo dico per esperienza e possono 
farne fede quanti conoseono la Sardegna), è che la chiusura 
dci beni vi costa assai più· che il comperarli e col!iv.arli. 
Secondo la legge del f839 i beni acquistali giusta le norme 

stabilite dalla medesima, di diritto non erano sonetti alla 
servitù del pascolo, ma questo diritto poco vale contro il 
fatto, e contro centinaia di capi di bestiame selvaggio non era 
possibile difendersi senza una valida e continua custodia che 
porterebbe una immensa ed Incompor-lahile spesa. 

Ma anche questo impedimento scemerà nell'anno venturo; 
pel pascolo nei ben! demaniali si dovrà pagare un diritto di 
tanto per capo di bestiame, ed i privati potranno esigere un 
simile canone da quelli che condurranno bestiami a pascolare 
nei loro beni. 
Insisto adunque affincbè in ogni modo si faciliti la conces 

sione del beni ai prifalf in Sardegna e si tolga !'artieolo ag 
giunto dalla Commissione della Camera dci deputati , col 
quaJe è stabilito do1ersi la concessione senza formalità di 
incanto restrlngere ad 80 starell!. 

Credo parimente debba togliersi la graduazione d'inte 
ressi, l'appltcazlooe della quale sarà quasi impossibile in 
pratica trattandosi di minime somme1 poicbè ordinaria1nente 
queste concessioni sono di 5 starelli e talvoUa anche mi .. 
nori, che al prezzo di 4 80 caduno formano pezzi di ter 
reno di 24 franchi di valor capitale , ossia di un franco e 
venti centesimi al 5 per fOO. 

Ora io lascio glndicare se è possibile tenere contabilità 
dì natura tale per ogni concessionario. Perciò, ripeto, vor 
rei tolta questa condizione, e crederei in compenso doversi 
mantenere l'esenzione di cui nella legge del 1839, ossia la 
Immunità per 5 anni dagli interes•i o dal canone per lo 
acqnisitore: questo vantai;gio compenserà ampiamente l'au 
mento ebe propongo nell'interesse, ed anzi sarà assai più 
ullle agli acquisitori. 

È evidente che si è appunto nei primi anni che si esì .. 
gono mag@,iori spese e che· qualnnque anche lieve aggravio 
è nei princlpli di mollo peso; laddove negli anni seguenti 
hanno potuto ristorarsi col prodotto del po,.esso che già 
è ridotto a coltura. 

Se adunque secondo la legge antica continuiamo a sta 
bilire che per i primi cinque anni non si paghi canone od 
interetisi di sorta 1 che per i cinque anni seguenti siano 
ancora esenti -da canone ed interessi coloro che stabiliscano 
sul fondo case rustiche 1 ai farà una cosa che è più van· 
taggiosa alla Sardegna, di più facile esecu~ione e che è più 
u(ile agli stessi acqolsilori. 

r'relllesse queste considerazioni, propongo che l'intera 
Iegp si muli nel seflllente modo; 
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« Arl.1' (È i! primo della legge quale fu ado!tata dalla 
Catnera elettiva) Le alìenaaionì dei terreni appartenenti al 
demanio dello Stato nell'isola di Sardegna, che secondo le 
norme dell'articolo 55 del regolamento annesso alla carta 
reale del 26 febbraio 1839 potevanu tarsi tanto a titolo di 
vendita che d'enfiteusi perpetua, si faranno d'ora in poi a 
titolo di vendita •. 

(Quindi il principio dell'arlie<>lo 3 ddlu legge quale fu 
adollalo dalla Carnera eloUioa): • In esse vendile dovrà 
sempre esprimersi la rinunzia alla facoltà di rlseattare, 

, Ari. 2. (È 1'8° del progetto deWu({wio unlrale) L'appro 
vazione dei conlralti ayrà luOKO per mezzo di regi decreti, 
previo il parere del Consiglio di Stato. 

(Quindi l'alinea dell'articolo 5 del progetto appro•ato 
dalla Camera dti deputati): • Dovranno però rendersi noti 
al pubblico per via di manifesti almeno 15 giorni prima della 
spedizione del titolo. 

, Ari. S. (È il quarto dli primitivo progeUo mi11isleì"iale) 
Il disposto dall'articolo 62 delprecltato regolamento, che sta 
bilisce la pena della decadenza dalla concessione e dalla rela 
tiva esenzione dai· canoni centro il concessionario dei terreni 
demaniali e comunali, i quali non ~li abbiano dissodati o col 
tivali nel quinquennio, e abrogalo. E pure rivocato il disposto 
dall'articolo 63 del regolamento medesimo, che porla il di 
vieto dl vendere o cedere in papmenlo i terreni suddetti per 
il corso di anni dieci dal giorno della concessione. 
(Segue un alinea che è tratto àall' articolo 9 della legge 

quale fu appròl'ala dalla Camera eleltlça): • Il di•J>Mto da 
quest'articolo è applicalrilè anche al easo Mlquale gli acqui 
sitori avessero già incorso la pena di caducità. 11 

Faccio 6-ss.ervare che que1;t'ar\icolo1 quantunque abbia un 
effello retroattivo, siccome è tutto nell'interesse della popo 
lazione, che qui principalmente abbiamo di mira, io spero 
che nessuno vorrà comballerlo. Sarebbe cosa troppo crudele 
il privare della proprietà innumerevoli persone che la ten 
gono, ed alle quali il Governo la loseiò già da più anni, quan 
tunque le11almeole ne fossero decaduti; e lanto più sembra 
doversi loro concedere questa proprietà, In quanto appunto 
negli scorsi anni cagioni speciali e dolorose fecero si che i 
possessori non le coutvassero, 
Quest'obbligo di coltivare durante il quinquennio si tosHe 

per l'avvenire; nè conviene porre in peggiore condizione 
quellì cbe non li coltivarono per lo passato, quando avevano 
maggiori impedimenti a poter coltivare che non si avranno 
per l'avvenire. 

S"IJUe infine l'articolo 4, che per Dli' sarebbe l'ultimo (È il 
5° del prlmill•o progetto mlnisttrlale): « Nei casi di allena 
zione o cessione di terreni pervenuti a privati o corpi morali 
dai demanio a titolo tanto di vendita quanto di enfit~nsl, non 
sarà più dovuto alle finanze il laudemio portato dall'articolo 64 
del ridetto regolamento. • 

Quest'articolo ba fondamento principalmente sull'introdu 
zione recentemente fatta i!l Sardejna dei diritti che si pag?no 
in terraferma in occasione di alienazione; ba fondamento 
ancora nell'abolizione defl'enfìteusl, dopo la quale sarebbe 
poco conforme a ragtone che si eenttnuasse a rincolare in 
perpetuo queste proprietà con un vincolo di natura al tullo 
en6teutica. 

••E•tDEN'l'E. La Camera ha. udito la lettura del!li articoli 
che ii senatore Vesme intende sosllLulre alla le11y;e che liamo 
chiamati a discutere dall'ordine del giorno. 

Dico Sl>Stituire perchè non si !ratta qui di emenda111enti 
proposti ad uno o ad allro articolo dei progetlo; ma si tra\\a 
di una legge affatto nuova. Nuova in quanto si cambia intie- 
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rarnente l'Ordine delle disposizioni, e l'ordine è parte cssen 
siate delJa hPntà di una legge; nuova iu quanto che il sena• 
tore Vesme trae i suoi articoli da tre diversi progetti, i quali 
si corressero l'un l'altro; di 111odo cbe non si può, dire ehe 
questa legge sia la modificazione di un solo di questi progetti, 
1ua di lutti tre, percbè parte delle disposi1.ioni si trae dal 
progetto ministeriale, p,arte dal pro~etto approvato e rifor 
mato dalla Camera dei deputali, e parte dalle opinioni che 
l'ufficio centrale ba manifestate nel suo rapporto. YE•••· Mi permetta una parola. 

PBEilIDENTE. Scusi, mi lasci finire j non e per discutere 
il merito delle proposte, egli è per la regolarità della diseus 
sione che io parlo. 

A11giungo adunque che si deve chiamare legge nuova anche 
. pcrchè racchiude alcuni articoli che sia il Ministero, sia la 
Camera, sia la Commissiune non avevano introdotti, articoli 
che contengono essenziali ''ariazioni in ciò che concerne le 
condizioni de11e '1endile che vorrebbonsi assimilare aJPanLica 
cnfitcusi1 e<l in ciò che _appartiene alrabolb,ione delle caducità, 
onde facilitare, secondo il lodevole suo intendimenlot le con· 
cessioni che si debbono fare di questi beni" demanjali. 

Ciò posto, io debbo osser"are al1a Carnera, per la regolarità 
della discussione, che, qualora essa appoQgi col suo voto la 
proposiz~one dcl senatore Vesme, non è possibile che possa 
andare di pari passo la discussione deUa legge posta alPordine 
del giorno con la propo.sizione sua, percbè sono due progetti 
iuconciiiabili, e se non si vuole dirli contradtlicenLi, in cose 
essen1.iali, sono cerlamenle proposizioni cl1e non possono 
mescolarsi insieme e formare materia di una soJa discussione. 
Dunque, delle due, l'una; o che il Sen~to appoggia la propo .. 
si2ione del senatore Vesme, ed allora bisogna cbc il Senato 
deliberi a quale dei progetti vuol dare la preferenia nella 
discussione : nè potrebbe il Senato dare la preferenza al pro 
getto ùt•l senatore Vesme senza prima considerare più a fondo 
di ciò che si possa fare in una semplice relazione fa ni.aleria 
di. questt1·l'arial.ion"i. Sarebbe jnoltre necessario che il Senato, 
ove voglia acconsentire a&Ji articoli progettati dal senatore 
Vesme, deliberi ancora che questo progetto sia trnsntesso asli 
urnzi od almeno alla Commi8'ione percbè possa f;trne og11etto 
dì un nuovo studio, e vedere se sia questo preferibile; nel 
caso poi che il Senato non stimi di appoggiare questa propo 
sizione, ossia di dare Ja preferenza al progetto del senatore 
Vesrne, allora rimane a lui il mezzo di contrapporre articolo 
per arlicolo al progetto che verrà in discussione, che è U pro .. 
.-!eUo ministeriale emendato dalla Commissione, di con(rap 
porre.1 dico, articolo per articolo quegli emendamenti, quelle 
correzioni e quelle soppressioni cbe egli desidera. lo non vedo 
altro mezzo con cui si possa avviare regoJarmente questa di 
scussione; perciò metterò ai voti in primo Juogo la proposi 
z.ione fatta dal senatore Vesme, acciò si conosca se v'ba chi 
vuole appog~iarla. 
Intanto accordo la parola al proponente. 
YEllMB. lo aveva interrotto il presidente appunto per ag 

~iuniere che io stesso desidero che il progetto tnio non sia 
immediatamente discusso, ma venga. trasmesso alla Commis 
sione. E~li è .qaetto appunto che io intendeva proporre~ per 
cbè in ogni caso replllo sia non s.nl0 cosa poco utile, ma anche 
poco regolare che si discutano immediatamente' appena messi 
fuori gli emendamenti di qualche importanza. 

Si mandi p1.1re: il ml() a\la Com.missione che lo esamini uni ... 
lamente, ove lil:iudichi, al suo autore, e oc faccia quindi Ja 
relazione. lo dichiaro cbe l'i ·aderisco pienamente, conoscendo 
I• .. pacila di quelli cui \!)tea deliberare, nè mi appiglierò al 
memo sussidiario •lalo accennato 411 signor presidente di 
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combattere il terreno palmo palmo e contrapporre articolo 
ad articolo. 
PRESIDENTE. Io seno ben pago che le mie osservaslonì 

abbiano incontrato l'assentimento del senatore Vesme; perciò 
metto in primo luo~o ai voti l'appoggio al suo progetto. 

1:1ea..1..n10, mìnteìrc cleUe fi,nanie. Domando la parola. 
PBElllDE1'1TIB. 11 ministro delle flnanze ha la parola. 
()'IBH..l..BIO, ministro delle fi11anze. te osserverò che, a 

termini dello statuto, non sarebbe regolare il considerare 
questo progetto del senatore Vesme come tale da trasmettersi 
alla Commissione. Quando si presenta un nuovo progetto di 
legge, il regolamento ha tracciato la via da seguirsi, che non 
è quella, come tutti sanno, di mandarlo. direttamente alla 
Commissione. Se poi il senatore Vesme si contenta di proporre 
questi arlic,oli in via di semplici emendamenti, allora solo 
sarà il caso di rimandarli alla Commissione; in altro senso, 
cioè come nuovo progetto di legge, il regolamento non con 
sento sltl"allo metodo. 

YElill.E. Bssendcml al tallo rimesso a quello che vorrà de· 
liberare la Commissione, io credo che i miei articoli potranno 
essere considerati come altrettanti emendamenti. 
Certo la Commissione avrebbe potuto, se cosl credeva, 

mutare la leg~c nel modo che la mutò, ed abbiamo veduto 
molle leggi presentate dal ministro rifatte dalla Commissione 
della Camera senza che tali mutazioni siansi punto giudicate 
come un nuovo progetto di legge. Se dunque l'ufficio centrale 
al quale saranno rimessi gli articoli da mc proposti vorrà ap 
provarli, 11 Senato Ii considererà non come emendamenti miei, 
ma come aggiunti dalla Commissione alla proposta ministe 
riale, e come tali saranno discussi e messi al voti. 
mnna.nio, ministro delle finanze. lo non metto in dub 

blo che la Commìsslone avrebbe potuto presentare anche on 
nuovo progetto di legge totalmente diverso da quello del Mi· 
ntstere i essa aveva mandato per questo, e se l'avesse fatto, 
era nel suo diritto. Ma ora essa ha fatfo il suo rapporto, ba 
proposto emendamenti che saranno da discutersi'/illcunl dei 
quali io dichiaro fin d'ora di voler accettare; e ciò elle non 
parmi regolare si è che si mandi ad essa, come nuovo pro· 
getto, quello del signor senatore veeme. Egli non è la Com 
missione, è un senatore, il quale fa un nuovo progetto da 
contrapporsi ai progetu e della Commissione e del Ministero. 
La sola via legale dunque è di rimandarli come altrettanti 
emendamenti. 
w••nE. Si rimandino come emendamenti. 
PBElllDE!ITE. Si dovrebbe in primo luogo demandare al 

Senato se vi ha ehi appoggia la proposizione complessiva fatta 
dal senatore Vesme. 

Chi la appoggia, voglia alzarsi. 
(È appoHiata.) 
Debbo ora chiedere al Senato se intenda che il lavoro del 

senatore .vesme sia rimandato alla Commissione. Egli si è g:ià 
spiegato, e ba detto che lo considerava come una serie di 
emeudamentl , salvo naturahnente il coordinarli in modo che 
siano veri emendamenti, e non proposizioni contrapposte ad 
a lire. 

PINIEl.111. Se ho ben colto il senso della proposizione del 
l'onorevole senatore vesme, pare che, secondo lui, se non vi 
ostasse lo staio generale di legislazione, •arebbe preferlbile 
l'adottare un sistema conforme a quello dell'enfiteusl, e non 
potendosi questo adottare, Il tenersi Il più ebe sia possibile 
stretto alle disposizioni.~. 

PRSUDENTll. Prego il senatore Pinelli a riftettere ch'till 
entra in materia an•i tempo ed anticipa la dlsensslone. La 
qaei!lone tla unicamente nel vedere se meriti o no il pro· 

getto del senatore Vesme di essere mandato all'ufficio cen 
tralc. 

YE .. 11. Il mio intendimento non era quello or ora esposto 
dal senatore Pinelli. 

PINSl.i."LI. Del resto la cbicSta trasmissione all'ufficio cen 
trale del progetto proposto dal senatore Vesme non può ve" 
ramentc intendersi altrimenti che come, un cambiamento 
totale di sistema. Una tale proposta per conseguenza dovrebbe 
essere iniziata nelle debite forme, ed a questo riguardo io 
non posso che riferirmi alle parole del siroor ministro. 

1,,.1. B&R•O•& ALBERTO. lo ho esposto Ja mia idea, ed 
era quella di portare lattenzione del Governo sui debiti 
che esso ha verso i cornuni: il mio intento è raggiunto, e mi 
basta. 

In quanto al resto, mi rimello del tutto a ciò che sarà per 
fare l'ufficio centrale. 

PBE8IDEt1di:. Io provoco il giudir.io del Senato sulla tras 
missione a farsi o no degli emendamenti del sianor senatore 
Vesme. 
Chi approva che questi emendamenti debbano essere tras 

messi all'uffìeìo centrale, e che in conseguenza debba sospen 
dersi l'attuale discussione portata all'ordine del giorno, si 
levl. 
_ (Il Senato approva.) 

PBOCl!lTTO DI l,,JBll8E PS:B JU.C1JNll KODlll'ICAZIUN'I 
.1.81,,1 llT.&Tll'TI D•LLA B&NC& NUIOll&LB. 

PBBHDB1'TB. La parola è ora al signor ministro delle 
finanze per una comunicazione. 
m:un.&.•10; ·ministro delle finanze. Signori senatori 1 la 

Camera dei deputati adottava nella seduta del 25 corrente il 
progetto di legge, che ho l'onore di presentare, concordato 
fra il Governo ed i Consigli della Banca Nazionale per l'au 
mento del capitale di questo slabilimento da 8 a 32 milioni 
mediante la emissione di nuove azioni per la fondazione di 
due eueeursatì, l'una in Nizza marittima e l'altra in Vercelli, 
e per l'erezione di due Casse di sconto nelle città di Torino 
e Genova. (Vedi t• voi. Documenti, pag. 362.) 

PRE81D•NT:E. Do atto al signor ministro delle finanze 
della presentazione di questo progetto di legge, n quale sarà 
stampato e quindi dislribuito negli uffizi. 

Metto ai voti l'urpnza chiesta dal signor ministro delle 
finanze. 

C~i approva l'urgenza, voglia sorgere, 
(E approvala.) 

RIRL&ZIONB 81Jil P•DGET'r8 DI LE&CB PII• tTN.I. 
l•PO•Ta. PEB80N.&LE 11: MUBILl&aE. 

PB•t1IDDTE. La parola è al signor senatore Giulio, 
relatore sul pro(IOtlo di leHe sull'imposta personale e mobi 
liare. 

ia1m.10, relatore, ICKQ:e la relazione (Vedi 1 ° voi. Do· 
CUmenti, pag. 58). 

••-•DENTI!. Questa relazione sarà mandata alle stampe 
per e111ere distribuita. 
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Domanderò al Senalo quando intenda di stabilire il 1iorno 
in cui debba aver luogo la discussione sopra questo progetto. 
Si potrebbe fissare per mercoledì. . 

CIBRJlBIO, ministro dlii• fìnanie. Siccome questa dolta 
relazione contiene argomenti gravissimi, ed è contraria in 
molle parli al proge\\o ministeriale, è quindi necessario cue 
il ministro delle finanze abbia tempo di studiarla, e questo 
non decorrerà per lui se non che dal giorno In cui essa verrà 
distribuita ai senatori. 

ln conseguenza Don mi pare forse opportuno lo stabilire fin 
d'ora il aiorno della discussione, a meno che si dichiarasse 
che non avrà luogo la seduta pubblica se non tre giorni dopo 
dislribuilo il rapporto. 

PBl!HDEIVTE. _lo aveva proposto di stabilire la discus 
sione per mercole,dl; ma se il signor ministro vede troppo 
vicino questo termine ... 

c1naJL1UO, ministro delle finanze, Queslo dipende dal 
1iorno in cui sarà distribuita Ja rclaalone stampata. 

Pal!HDl!IVTI!. Sarà stampata lnnedl I (Yolgendosi ui 
segretari) 

Alcun• ooci. Sll si.I 
PRl!lllDl!NTB. lo proporrb allora al Senato di fissarla a 

lliovedi. 
Se non vi è utente In contrario. la discueslune su quesLo 

progetto rimane fissala a giovedl. Intanto saranno I senatori 
convocaLì a domicilio per la prossima seduta. 
Pre10 i signori senatori a volersi trattenere un momento 

per udire dal relatore dell'ufficio centrale, incaricalo dell'e- · 
satae del progello per la concessione dei beni demaniali in 
Sard"fllna, il glornc in cui sarà in 11rado di riferire sulla pro 
posta falla dal senatore Vesme. 

11.&HJL·&JLLtJZZ•, relalore. Piglio la parola per esser 
vare che il senatore Stara, presideole dell'ufficio centrale, 
trovasi assente. VI sarebbe dunque a surro11are un membro. 

Pnm11110ENftil. Pare che rimanendovene quattro, l'officio 
sia sempre in diritto di associarsi quel senatore che potrebbe 
dar lumi in proposito. 

lllllll&-111.1.L11.zzu1 relatore. Se il senato Io crede, si 
procederà a quesla pratica coi soli membri che vi sono 
presenti. 

DI POLLONE. Mi pare che non possa essere un ostacolo 
l'assenza di uno dei membri dell'ufficio centrale, giacchè, 
se uno di essi fosse cadulo ammalato, non sarebbe, a mio 

senso, necessario di surrogarlo; quindi l'officio centrale può 
procedere oltre ad esamìuare la proposizlqae del seuatoro 
vesme. 

B&llllA·ll.&.li"Z&o, relatore. L'ufficio centrale non ha dìf 
ficoltà. 
PBll81DIUITll. Allora sl convocheranno a domicilio i 

signori senatori. 

••a.AW.IOWS •1.lL PBO&•'lTO D'I LB•aB PB• LA. 
LET6 1111.ITJLBE. 

PB1<HDE111Tm. Intanto io inviterei il relatore del proaetto 
di l•igc per la leva di 10,000_uomini a voler leggere il suo 
rapporlo se è già in pron lo. 
DI B.1.&1101:.0, relatore. È un po' lunghetto, e forse 

l'ora è ti:ià troppo a'anza:la. 
•--••D•NTJB. Se il Senato credesse dì acconsentire che 

fosse deposta questa relazione sul tavolo della presidenza, si 
darebbe alle stampe e se ne farebbe quindi la dislribuzione. 

(11 Senato.assente.) 
(El senatore Di Bagnolo depone sul banr,o della presidenza 

la iua rela•ion• - Vedi 'i!' voi. Dacumtnll, P•ll· 87t.) 

RBLJtJtlOlliB HL PBOGmTTO DI LE&GB BllLJLTITO 
&Lii.&. aIFORM.& Dliil •oTT11fl"Fliil.& .. I S 80:1.iD&,TI. 

ca1ono, relatore. lo ho eziandio in pronto la relazione 
sul progelto relativo alla riforma dei sotl'ulGziali e soldati, la 
quale però è assai breve. 

PRl!HDl!NT• Essendo breve , si può intenderne la 
lettura, 

CHIODO, relutore, leage la relazione (Vedi I• voi. Do- 
01•m•nti, pag. 161.) 

••EBIDEIVTI!. La relazione leste letta sarà data alle 
s1ampe e dislribuila. 

ScioliJO l'adunanza. 

La seduta è levata alle ore 5. 


